Incontro di studio dei Settori giovanili del CVS

Re 2 – 6 gennaio 2004 


E poi? …


A) Uno sguardo pieno di speranza.

1. Mi piace iniziare con una icona biblica che, a prima vista, sembra di difficile comprensione. Essa, invece, porta con sé tutta la pregnanza di quanto desidero e spero di poter dire, riflettendo ad alta voce sulla risorsa che sono i Settori giovanili del CVS, su cui ci stiamo confrontando in questi giorni.

L’icona è contenuta in Ez. 47,1-12.


Il contesto è grandioso: si tratta del ritorno di Jawhè che nuovamente prende dimora all’interno del Tempio, dando così inizio ad una nuova era per il popolo di Israele.

Il profeta Ezechiele viene sollevato dallo Spirito (= la ruah creatrice) e portato nell’atrio del Tempio: “Ecco, la Gloria del Signore riempiva il Tempio” (Ez. 43,5)


La visione della sorgente del Tempio permette ad Ezechiele (e a noi che siamo i profeti del N.T.) di vedere le meraviglie di Dio: un fiume che sgorga dal Tempio e che 

· porta vita in una zona desertica

· fa nascere alberi sempre verdi

· e la sua acqua risana le acque malsane del Mar Morto, ridando possibilità di vita ai pesci, ormai abbondantissimi.

     Il messaggio di Ezechiele è chiarissimo: vi è completa prosperità per il popolo a motivo del suo legame ristabilito con la sorgente della vera vita, ossia la sede di “Colui che è”.

2. Ecco… dopo l’”ieri” e l’”oggi” della nostra storia associativa, è necessario pensare al “poi”. 

La prima considerazione che viene da fare è sul punto di domanda, posto dopo il “poi”.

Può dire sgomento (… e ora che si fa!?!), o anche incertezza (…. da che parte cominciamo?) , oppure ancora paura, data la complessità che pone la presenza dei Settori giovanili nella nostra Associazione e in genere la realtà dell’età evolutiva nel contesto ecclesiale!?!

No! Io intendo da subito dare a questo punto interrogativo il sapore della ricerca e dell’esplorazione, e se volete, della curiosità che apre alla novità!

In una parola: della speranza, proprio come abbiamo scelto di intonare, a guisa di un canto, questa terza giornata che muove i suoi passi a partire da una S, che non è solo sofferenza, ma attende di divenire appunto il si della scala musicale per un canto che dice Sì alla vita!

E’ un discorso vocazionale!

Debbo rendermi conto che il mio esserci, il nostro esserci nella Chiesa non è indifferente per la Chiesa!

Debbo rendermi conto che il mio esserci, il nostro esserci nell’Associazione non è indifferente per il Fondatore!

Ricevo, riceviamo lo scrigno di questo tesoro (il vangelo della sofferenza) che deve impreziosire la vita degli altri e fare più ricca la Chiesa!

D’accordo è una responsabilità, ma è soprattutto un PRIVILEGIO!

Insomma, questo punto di domanda ci chiede di rimboccarci le maniche perché è troppo bello quello che nascerà da questi giorni di incontro!!!

Vi invito, dunque, a sognare!

3. Vi propongo, innanzitutto, di fare delle equazioni. La prima:

· Chi è capace di sognare sa osare! Non si tratta di buttarsi allo sbaraglio, ma di certo si tratta di avere una buona dose di incoscienza!?! E’ lo stile di chi sa fidarsi della vita, di chi (si dice) di suo è un irreparabile ottimista!

Ma perché? Certamente perché sa che, in fondo, il suo osare è dentro ad un movimento di vita che è più grande di lui, ma che attende il frammento necessario della sua collaborazione!

Qui possiamo individuare l’atteggiamento della fiducia!

· La seconda affermazione recita così: Sì, ma sogna chi è giovane!
Perché il giovane non ha il fardello dei fallimenti accumulati nel tempo, sa scatenare tutte le proprie energie appena succede qualcosa di nuovo!

Voi pensate che io parli della giovinezza anagrafica? Anche quella, se va d’accordo con la giovinezza del cuore che sa andare al di là dell’apparenza e sa vedere il bello, forse ancora nascosto nelle cose!



Qui ora possiamo scoprire l’atteggiamento dell’entusiasmo!
· Infine, lo sviluppo di questa equazione è costituito dalla seguente affermazione: è giovane chi dalla memoria sa aprirsi alla profezia!?!
Cioè, sa proiettarsi in avanti.

Certo il giovane imposta la sua vita più che sull’esperienza (la memoria), sul futuro, il cui motore è il progetto (pro-getto: gettarsi in avanti).

Oh, sì, il giovane vuole tanto… tutto, ma, haimè, lo vuole subito.

Tuttavia, se saprà coltivare la fiducia e l’entusiasmo, imparerà anche il terzo atteggiamento, difficile ma indispensabile: la pazienza!
La pazienza di aspettare, non che qualcuno magicamente crei un capolavoro, ma che impari a riconoscere una presenza che sa dare vita e che domanda il contributo di tutti per fare meraviglie.

Possiamo ora certamente comprendere quanto ho cercato di dire con la parola, ricca di fecondità, speranza teologale!
Per davvero, senza la speranza non c’è vita, piuttosto che “finchè c’è vita c’è speranza!”

B) Quale, allora, la sfida-prospettiva?

In questa seconda parte della mia riflessione vorrei proporre una serie di prospettive interlocutorie (non assiomi o dogmi), utilizzando, come nella prima parte una icona biblica che farà da sfondo a ciò che intendo dire: 1Pt.2,4-5: “Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale”.

Utilizzo, dunque, l’immagine di un edificio per impostare le coordinate della collocazione dei Settori all’interno, appunto, dell’architettura del CVS.

1. E’ noto, innanzitutto, che per un edificio solido, occorre stabilire un fondamento solido.

In questo 1 schema che vi propongo, ritengo di tracciare gli elementi portanti, in qualche modo irrinunciabili dell’armoniosa costruzione del CVS.

Schema 1
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I punti forza:

1. L’identità di un’Associazione che esprime la fecondità del suo esistere mediante una visibile presenza di servizio (= ministero), all’interno della Chiesa.
2. La vitalità di un dono carismatico che si rende riconoscibile dall’esperienza del Fondatore e vive, crescendo, nei suoi figli (= storia associativa, Statuto).
3. Ciò che consente di dare solidità a queste fondamenta è l’azione creatrice dello Spirito (= CARISMA).
4. E’ evidente che il principio originario è quello ecclesiologico.
Conseguente è quello carismatico-ministeriale.

Voler invertire i due principi è operare una schizofrenia pastorale, pericolosa e sciocca. Significa dare il passo a conflittualità e competitività che nulla hanno a che vedere con l’edificazione della Chiesa.               

2. Posto questo fondamento, è necessario iniziare la costruzione.

Un edificio ha delle mura portanti che sanno dare stabilità a tutto ciò che è nella casa.

Nella nostra riflessione è, allora, fondamentale identificare quegli elementi qualificanti del CVS, senza i quali non è più possibile riconoscere il carisma del nostro Padre Fondatore.

Anche per questo aspetto vi propongo uno schema riassuntivo.

Schema 2

L’ARMONIA DELL’ ARCHITETTURA DEL CVS

[image: image1.wmf]
Possiamo così sintetizzarle:

[image: image2.wmf]
1. Questi tre aspetti costituiscono l’identità propria e sono la modalità specifica della propria appartenenza al CVS e, mediante il CVS, alla Chiesa.

In essi, infatti, è la sorgente della propria vocazione battesimale e il progetto di una esigenza missionaria della propria fede.

2. I Settori, in genere, e i Settori giovanili, in particolare, in questo edificio sono come le mura interne che dividono tutta l’area della casa. Essi stessi sono importanti, perché fanno bella e più accogliente la casa, ma hanno bisogno, se vogliono stare in piedi, di essere legati alle mura portanti!

3. Alla luce di quanto detto sin qui, è per me importante non sfuggire al dovere di manifestare chiaramente la mia convinzione, sul ruolo dei Settori giovanili nel CVS.

Mi lascio guidare da alcune possibili identificazioni, di fronte alle quali prenderò posizione:

Schema 3


· Criterio e scelta della progressività.
Bambini              Adolescenti              Giovani            Gruppi        

Sembra uno schema corretto pedagogicamente, ma non è fedele alla pedagogia apostolica insegnata dal nostro Padre Fondatore.

· Criterio e scelta del parallelismo
Settori giovanili                             Gruppi              

Questo schema, invece, è totalmente inaccettabile, perché vanifica l’unità carismatica dell’Associazione.

· Criterio del grembo fecondo e dinamico.
Gruppi di avanguardia         Settori giovanili              Gruppi di avanguardia

Pedagogia pastorale

per il carisma  ---> identità vera dei Settori

Io sono persuaso che nel pensiero del nostro Padre Fondatore, lo schema corretto sia il terzo che ho chiamato: criterio del grembo fecondo e dinamico.

Il grembo è assolutamente il gruppo di avanguardia.

I Settori nascono dal Gruppo (grembo fecondo) e confluiscono nel Gruppo (grembo dinamico-apostolico).

4.Solo ora possiamo domandarci: posto che le cose stiano così, ai Settori giovanili che ruolo viene affidato dal nostro Fondatore?

    Quali gli aspetti propri per un progetto formativo dei Settori giovanili?

A me pare che due siano i nodi fondamentali:

· Formazione… a che cosa?

· Impegno apostolico… in che modo?

Io non ho risposte pre-confezionate, ma ritorno con la mente e il cuore all’esperienza vissuta all’interno del Coordinamento dei Settori giovanili di cui ero membro alcuni anni fa.

Mi pare di credere ancora oggi, nonostante i grandi mutamenti generazionali delle fasce giovanili e il meraviglioso cammino fatto dal CVS, che i riferimenti ineludibili che provengono dai giovani siano i seguenti:

· Il giovane vive una forte soggettività che è alla base della sua domanda di vita e ciò la rende fragile.

In corrispondenza di questo dato, allora, la risposta esistenziale da offrire è una relazione educativa, ossia una offerta di compagnia, intesa nel senso autentico del termine.

· Il giovane, poi, all’interno della sua domanda di vita, che cercherò di spiegare meglio più avanti, ha in sé e pone talvolta con prepotenza una domanda religiosa, che possiamo ritenere sia una domanda di un di più di senso.

La responsabilità che ci è consegnata è di rispondere con una forte offerta di formazione.

Relazione educativa e formazione sono le sponde su cui il Gruppo di avanguardia è chiamato ad esercitare la sua funzione di grembo.

   Tuttavia, quanto sto delineando, non deve spaventare, perché è un impegno che poggia su un terreno fertile (la interiorità dei giovani) che siamo solo chiamati a coltivare.

In essi, infatti, sempre sperimenteremo:

· Un bisogno di cultura, nel senso del desiderio di interrogarsi, da parte del giovane, sul perché del proprio vivere ---> necessità della relazione educativa.

· Un bisogno di ricerca della propria collocazione all’interno del proprio contesto familiare, sociale, ecclesiale ---> necessità della relazione educativa.

· Un bisogno di contemplazione, che gli fa comprendere l’urgenza di penetrare in ciò che è al di là di quanto gli appare immediatamente e lo lascia insoddisfatto

---> necessità della formazione.

Come, allora, il Gruppo di avanguardia può “cimentarsi” in questa impresa che sembra più grande di lui?

· Innanzitutto, educandosi ad una progettualità pastorale più definita.

· Ma, poi, operativamente approntare itinerari formativi concreti e puntuali che tengano presenti:

· i destinatari
     - i contenuti   - la qualità dei formatori

Comprendiamo bene la ragione della centralità del Progetto pastorale del CVS!

5. Non posso concludere senza sottolineare un altro aspetto, a mio giudizio, non marginale.

Parlo della necessità di istituire in tutti i Centri diocesani i Settori giovanili e di istituire in tutti i Centri diocesani tutti e tre i Settori giovanili!

La ragione è pedagogica e, se volete, per rimanere nella categoria dell’edificio, anche estetica: diremmo di armonia architettonica.

E poi? La risposta ora è nella disponibilità a divenire veramente grembi fecondi e dinamici!

Io sono convinto che i Settori giovanili sono in crisi quando sono in crisi i Gruppi di Avanguardia.

Se il Centro diocesano si occupa nel ridare vitalità ai Gruppi veramente, saranno fiorenti anche i Settori giovanili, e se comincerà ad avere sensibilità verso i Settori giovanili, vuol dire che è in cammino verso la rivitalizzazione dei Gruppi.

E’ l’augurio che ci scambiamo e la scommessa che ci consegniamo per i nostri Centri diocesani!

Quali le pareti portanti


dell’edificio spirituale


che è il CVS?





GRUPPO DI AVANGUARDIA














Pedagogia					Pedagogia  


Apostolica					spirituale
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